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Venerdì Santo - 6  aprile 2007  
 

 
Ore 21.05: Dal Colosseo, Via Crucis presieduta dal Santo Padre Benedetto XVI  

 

  Italia kHz 5.885 OC 

kHz 585 OM Italiano 
  Zona di Roma 

MHz 105,0 FM 

Rete Bianca  
WEB: Canale 1  

  Europa occidentale kHz       7.250    OC  
Inglese 

   Zona di Roma MHz 93,3 FM 

Rete Rossa  
WEB: Canale 2 

+ ISDN 
VSAT 

kHz 9.755 OC   Africa 
kHz 11.625 OC 

 
Francese 

   Zona di Roma MHz 103,8 FM 

Rete Verde  
WEB: Canale 4 

+ ISDN 
VSAT 

Spagnolo   America Latina kHz  17.765 OC 
Rete Arancio 

WEB: Canale 5 
+ ISDN 

A 3 

Tedesco   Europa kHz 6.120 OC Rete Celeste 
+ ISDN  

Portoghese     Solo satellite A 2 
VSAT 

 
SATELLITI 

E   Modulazione 
A1   Modulazione 
A2   Cronaca portoghese AOR 
A3   Cronaca spagnolo 
I1   Modulazione 
I2   Cronaca inglese IOR 
I3   Cronaca francese 

RVAfrica   Modulazione 
RVlivefra   Cronaca francese 
RVliveeng   Cronaca inglese 

VSAT 

RVliveport   Cronaca portoghese 
 
Le trasmissioni contemporanee delle Reti Bianca, Rossa, Verde e Arancio sono soppresse a partire dalle 
ore 21.00. 
 
Rete Gialla:      Non subisce variazioni. 

 
 

I radiocronisti (P. F. Lombardi, M. Shovlain, Sr. C. Aubin/A. May, P. J.J. Fernandez Ibanez, G. 
Sailer/S. Jung, P. M. Zequin/S. Protz) sono pregati di trovarsi alle ore 20.30 all'Aula della Benedizione. 
 
Coordinatore:    P. F. Lombardi 
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Via Crucis al Colosseo presieduta dal Santo Padre Benedetto XVI 

 

Venerdì 14 aprile 2006 ore 21 :00 
 
 

Tempi: 

 
00' 00" Inizio registrazione  

06' 36" Preghiera iniziale  

09' 32" Prima Stazione  

14' 15" Seconda Stazione 

19' 30" Terza Stazione 

24' 28" Quarta Stazione 

29'04" Quinta Stazione 

33'40" Sesta Stazione 

38' 35" Settima Stazione 

44' 04" Ottava Stazione 

49' 08" Nona Stazione 

54'05" Decima Stazione 

59' 07" Undicesima Stazione 

1 h04'35" Dodicesima Stazione  

1 h1 0'35" Tredicesima Stazione 

1 h 15'54" Quattordicesima Stazione  

1 h22'25" Parole Benedetto XVI 

1 h28'1 O" Benedizione 

1 h29'45" Canto finale  

1h36'16" Fine registrazione 
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Il Colosseo 
(GUIDA D'ITALIA  DEL TOURING CLUB ITALIANO  E DINTORNI - MILANO  1977 SETTIMA 

EDIZIONE) 
 
All'uscita dalla chiesa si volge a d. e si arriva sull'alto della Velia, trasformato in 
una grande terrazza (m 141 X 100) da sostruzioni artificiali. Vi sorgono i resti del 
Tempio di Venere e Roma (IV 19; pianta, tavola 11-12), originale e grandiosa 
costruzione, eretta da Adriano, su progetto dello stesso imperatore, dedicato nel 
135, restaurato da Massenzio (307). Il tempio, che riuscì il più grande di Roma (m 
145 X 100), fu costruito sul vestibolo della Domus Aurea di Nerone, previo 
spostamento del Colosso che lo decorava. 

L'edificio era doppio, cioè formato da due celle absidate a ridosso l'una dell'altra; 
quella dedicata alla Dea Roma era volta verso il Foro; quella dedicata a Venere 
(madre di Enea, l'eroe mitico, dal cui stanziamento nel Lazio sarebbe derivata 
Roma) era volta verso il Colosseo. Era, perciò, un tempio anfiprostilo, vale a dire 
con due atri (o facciate) a colonne corinzie, e periptero, cioè con intorno un portico 
(di I50 colonne). Nel VII sec. le tegole di bronzo dorato del tetto furono adoperate 
per la basilica di S. Pietro. Delle celle rimane quasi intera quella di Roma (entro 
l'area dell'Antiquarium Forense) e parte di quella di Venere. Nel 1935 si rimisero a 
posto i frammenti rimasti delle colonne, e si segnarono con piante di ligustro le 
colonne mancanti, con siepi di bosso i gradini, con lauri le pareti. 
 
Dal tempio si scende nella piazza del Colosseo, contornata dalle pendici della Velia 
a O, dell'Esquilino (Oppio) a N e del Celio a S, in cui si leva maestoso l' Anfiteatro 
Flavio    detto comunemente, fin dall'Alto Medioevo, il COLOSSEO, o per la 
vicinanza con il Colosso neroniano o per le sue dimensioni colossali, e considerato 
il simbolo dell'eternità di Roma. È il monumento piùgrande della romanità e il più 
nobile per austerità e purezza di stile.  Fu incominciato da Vespasiano nel 72 nel 
luogo dello stagnum o laghetto della Domus Aurea e terminato dal figlio Tito della 
famiglia Flavia (donde il nome di Anfiteatro Flavio) nell'80, inaugurato con feste 
che si dice durassero 100 giorni, con l'uccisione di 5000 belve e la morte di molti 
gladiatori. Vi si diedero combattimenti di gladiatori, venationes o cacce di bestie 
feroci e naumachie; Domiziano lo completò con l'ultimo ordine di gradinate. Fu 
restaurato sotto Alessandro Severo, per essere stato danneggiato da fulmini nel 217. 
 
NeI 249, millesimo della fondazione di Roma, vi si celebrarono feste solenni: tra gli 
altri spettacoli, si ebbe una battaglia di mille coppie di gladiatori e vennero uccisi 32 
elefanti, 10 alci, 10 tigri, 60 leoni, 10 iene, 10 giraffe, 20 asini selvaggi, 40 cavalli 
selvaggi, 10 zebre, 6 ippopotami. I combattimenti di gladiatori vi durarono fino al 
404, quando furono soppressi da Onorio (forse dopo il sacrificio del monaco 
Telemaco che, cacciatosi arditamente nell'arena per impedirli, fu ucciso dalla folla); 
quelli tra belve fin verso la metà del sec. VI. 

Un terremoto lesionò nel 442 l'edificio, che venne restaurato più volte nella seconda 
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metà di quel secolo e all'inizio del seguente, come attestano numerose iscrizioni 
visibili sul posto. Danneggiato da altri terremoti nel 1231, nel 1255 e nel 1349, fu 
trasfonnato in parte in fortezza dai Frangipane e passò poi agli Annibaldi. Nel 1312 
Enrico VII lo diede al Senato e al popolo romano. 
Fin dal Medioevo i massi caduti servirono per nuove costruzioni, ma dal XV sec. 
l'anfiteatro divenne una vera cava di travertino, da cui si trasse il materiale per 
costruire il Pal. Venezia, quello della Cancelleria, il porto di Ripetta (per questo si 
usarono 3 archi del 2°anello, caduti per terremoto il 2 febbr. 1703) e S. Pietro in 
Vaticano. Finalmente Benedetto XIV (1740-58) lo consacrò alla Passione di Gesù e 
lo dichiarò sacro per il sangue che vi avrebbero versato i Martiri (secondo la 
tradizione allora accettata); da quel momento la devastazione cessò e in giro 
all'arena furono costruite, per iniziativa di S. Leonardo da Porto Maurizio, 14 
edicole per la « Via Crucis ». Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI e Pio IX vi fecero 
notevoli lavori di riparazione. Sotto il ministero di Guido Baccelli (1893-96), 
importanti lavori furono intrapresi per l'isolamento all'esterno e lo scavo all'interno 
delle strutture sotterranee. In tale occasione furono demolite le edicole della « Via 
Crucis »; recentemente venne ripristinata la grande croce di legno nell'arena. 
Non è provato storicamente che vi sia avvenuto il martirio di nessun cristiano (come 
hanno dimostrato Padre Delahaye ed altri).  
Molte sono le leggende sorte nel Medioevo intorno al Colosseo. E celebre la 
"profezia" del ven. Beda (VII-VIII  sec.) che dice: "finché starà il Colosseo starà 
Roma; quando cadrà il Colosseo finirà anche Roma; ma quando cadrà Roma fìnirà 
anche il mondo". 
Intorno al Colosseo era una piazza lastricata (larghi tratti di lastricato sono ancora 
visibili verso l'Esquilino), limitata da grandi cippi uniti da sbarre di ferro, cinque dei 
quali, dalla parte del Celio, sono ancora in posto.  L'ingresso al piano terreno è 
sempre accessibile; per salire ai piani superiori  occorre munirsi di biglietto 
acquistabile sul posto. Visita: ore 8-tramonto: chiuso domenica pomeriggio.   
L'ANFITEATRO ha la forma di una ellisse avente l'asse maggiore di 188 m, il 
minore di 156 e la circonferenza di 527. Lungo l'enorme perimetro gira e s'innalza 
per 57 m la solenne architettura esterna di travertino, costituita da tre piani 
sovrapposti di arcate su pilastri contro cui sono addossate le semicolonne dei tre 
ordini dorico, ionico e corinzio; corona l'edificio un quarto ordine di snelle lesene 
corinzie contro muratura piena, simile a un altissimo attico, con piccole frnestre 
rettangolari; a due terzi d'altezza di quest'ordine, gira una corona di grosse mensole 
equidistanti: servivano di appoggio ai pali, i quali, infilati nei fori corrispondenti 
aperti nel cornicione terminale, sostenevano il velario che proteggeva gli spettatori 
dai raggi del sole ed era manovrato da marinai appositamente addestrati. I blocchi di 
travertino erano in origine uniti con grappe di ferro, che furono strappate nel 
Medioevo lasciando i fori che ancora si vedono. La costruzione era di travertino, di 
tufo, di mattoni e di calcestruzzo; di marmo nell'interno. Si calcola che 
complessivamente siano stati messi in opera più di 100.000 m3 di travertino, oltre ai 
marmi e altri materiali, e che per i perni di collegamento dei blocchi siano occorse 
circa 300 tonnellate di ferro. Malgrado i danni, il monumento conserva ancora il suo 
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aspetto di indicibile grandiosità; il lato NE è quasi intatto. I fornici o arcate 
d'ingresso erano LXXX, numerati progressivamente, salvo quelli che si aprivano in 
corrispondenza dei diametri dell'ellisse, che non erano numerati perché fungevano 
da ingresso principale all'arena. L'entrata a NE, più larga delle altre e col cornicione 
interrotto (fra le arcate XXXVIII e XXXIX), introduce in una sala decorata di 
stucchi, forse per gli imperatori che di là andavano a occupare il loro posto. Gli 
spettatori entravano ciascuno per l'arcata il cui numero corrispondeva a quello della 
propria tessera, salivano la scala e sboccavano quindi nella cavea da 160 vomitori. 
Nell'INTERNO, le gradinate della cavea erano divise in tre zone: la prima riservata 
ai cavalieri; quella di mezzo ai cittadini; la più elevata al popolo. Al disopra della 
terza (summa) era probabilmente un'altra gradinata dietro il colonnato, provvista di 
sedili di legno,  riservata al1e donne; al disopra del colonnato  una terrazza era 
destinata agli spettatori che restavano in piedi. Circa 50000 persone (secondo 
alcuni, 13000), potevano prender posto nell'anfiteatro. II primo rango o podium, 
provvisto di un alto parapetto, conteneva il palco imperiale (pulvinure), destinato 
agli impera tori e al loro seguito, mentre i senatori, i pontefici, le vestali, i magistrati 
occupavano il resto del podio. Alcune gradinate del primo ordine sono state 
recentemente ripristinate con parte dei frammenti originali presso la porta 
libitinaria. L'arena misurava 76 m per 46. Gli scavi hanno messo in luce le 
sostruzioni e i corridoi sotterra nei, ove si vedono celle destinate al1e bestie, 
passaggi e pilastri che servivano a issare le macchine occorrenti per gli spettacoli. 
Alcune scale modernamente restaurate conducono in cima al Colosseo. Si sale per 
la scala della 2" arcata a sin. dell'entrata. Al l° piano sono tre corridoi in curva, di 
cui una volta imponente forma il soffitto; dal corridoio di mezzo si abbraccia con un 
colpo d'occhio l'insieme dell'edificio. Al di sopra dell'entrata prospiciente il 
Palatino, una scala conduce al 2° piano, poi, a Sin., al 3"; infine una scala di 55 
gradini mette a una galleria dalla cui piattaforma si ha un bel panorama della città. 
Salendo e dall'alto della galleria,  il Colosseo prende proporzioni fantastiche, 
soprattutto in profondità. Col chiaro di luna le rovine assumono una particolare 
attrattiva, come pure quando vengono tutte illuminate elettricamente. Sull'alto 
dell'ingresso principale, dalla parte interna, è notevole una pianta di Gerusalemme, 
dipinta sulla parete nel Rinascimento, quando il Colosseo servì per rappresentarvi la 
Passione di Cristo. 

A sin. dello sbocco di via dei Fori Imperiali (volgendo le spalle al Colosseo) alcune 
lastre di travertino inserite nel piano stradale indicano il luogo ove sorgeva il 
basamento quadrato del Colosso di Nerone, già all'ingresso della Domus Aurea e 
qui spostato sotto Adriano. La statua, di bronzo dorato, alta c. 35 m, fu eretta da 
Nerone stesso dopo l'incendio di Roma e rappresentava l'imperatore con la testa 
cinta da raggi, nelle sembianze del Sole; era opera di Zenodoro. Per il trasporto, 
fatto eseguire dall'arch. Demetriano, che riuscì a compierlo a statua diritta, si 
adoperarono 12 coppie di elefanti. Era intenzione dell'Imperatore di mettere a 
riscontro una statua della Luna, ma il progetto non ebbe seguito. 
 
Sul piazzale era pure la Meta sudante (Meta sudans), fontana eretta da Tito e rifatta 
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poi da Costantino, a forma di cono, dal quale l'acqua stillava come sudore. 
Demolitone il rudere nel 1936, ne resta segnata sull'asfalto la planimetria davanti 
all'Arco di Costantino. 
 
A S della piazza del Colosseo ha inizio l'ampia e alberata via di S. Gregorio, già via 
dei Trionfi. Subito al principio della via sorge maestoso il più grande e meglio 
conservato degli archi antichi di Roma, 1'Arco di Costantino (IV 19), a tre fornici, 
dedicato nel 315 dal Senato e dal popolo romano dopo la vittoria di Costantino su 
Massenzio al Ponte Milvio. Nel Medioevo fu incorporato nelle fortificazioni dei 
Frangipane; fu restaurato nel XVIII sec. e liberato nel 1804. La sua architettura è 
grandiosa e ben proporzionata; molti elementi decorativi provengono da monumenti 
anteriori, specialmente di Traiano, di Adriano e di Marco  Aurelio. 
 
Provengono da un monumento (forse un arco) di Traiano le 8 statue di Barbari 
contro l'attico e un grande fregio di battaglia, diviso in 4 parti (ricostruzione nel 
Museo della Civiltà Romana), collocate nell'interno del fornice mediano, nell'attico 
e nei fianchi. Sono dell'età di Adriano gli 8 medaglioni (scene di caccia o di sacrifici 
a divinità) sopra i fornici minori. Provengono da un edificio (probabilmente arco) di 
M. Aurelio gli 8 bellissimi bassorilievi dell'attico, rappresentanti episodi di guerra 
dell'imperatore, della stessa serie dei tre ora al Pal. dei Conservatori. Le 8 colonne 
corinzie di giallo antico e la trabeazione sono di una costruzione del tempo di 
Domiziano. Il resto è opera  del tempo di Costantino. 
 
ARCO DI COSTANTINO FIANCHI EST E OVEST 
 
A sin. dell'arco, di fronte alla parte del Colosseo restaurata da Gregorio XVI 
(grande epigrafe; 1845), una scalinata sale le prime pendici del Celio. Continuando 
il giro del Colosseo, tra l'inizio della via Labicana e della via S. Giovanni in 
Laterano, un vasto scavo ha rimesso in luce recentemente c. la metà settentrionale 
del Ludus Magnus, la principale caserma dei gladiatori. 

L'edificio si componeva di un corpo di fabbrica rettangolare a tre piani, con al 
centro un grande cortile porticato, intorno al quale si aprivano gli alloggi dei 
gladiatori. Al centro del cortile era un piccolo anfiteatro destinato all'allenamento 
dei gladiatori con l'arena circondata da una piccola cavea; i quattro angoli del 
rettangolo erano ornati di fontanelle triangolari. Analoghe a questa, l'imperatore 
Domiziano aveva costruito, nei pressi del Colosseo, altre tre palestre (ludus 
Dacicus, Gallicus e Matutinus). . 
Al dilà dell'inizio della via Labicana si eleva il Mons Oppius, una delle cime 
dell'Esquilino e uno dei 7 colli del primitivo  "Septimontium"   di Roma. Su tale 
zona, ove rimangono le rovine della Domus Aurea e delle Terme di Tito e dì 
Traiano, si estende il Parco Oppio. 

 L'ingresso è all'inizio di via Labicana, a sin. il parco è in pendio e molto vario 
 d'aspetto. Nella sua parte alta le aiuole e le siepi segnano la pianta delle Terme. 
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Ovunque sono piantate circa 2500 varietà di rose.  Girando da sin. si trovano 
l'ingresso alla Domus Aurea di Nerone, la parte più notevole del roseto, rovine delle 
Terme, poi un avanzo grandioso di queste, un ingresso in via delle Terme di 
Traiano (che congiunge via Mecenate col viale del Monte Oppio e via delle Sette 
Sale), una fontana con gruppi di anfore, un altro ingresso in  via della Domus Aurea 
(da questo, bella vista del Colosseo), poi terrazze verso via Labicana e una fontana. 
 
Al principio del Parco è l'entrata alle rovine della splendida  Domus Aurea di 
Nerone, il palazzo della villa imperiale che si estendeva fuori del Palatino sulla 
Velia, ma che non  
sopravvisse all'imperatore: l'area della villa fu suddivisa per vari scopi e il palazzo 
stesso venne sepolto per la costruzione delle Terme di Traiano. I vastissimi locali 
sotterranei furono già visti e ammirati da molti artisti del Rinascimento, che da 
queste "grotte", dette allora delle Terme di Tito, trassero i motivi decorativi delle « 
grottesche» e lasciarono i loro nomi incisi nelle volte e pareti delle stanze sepolte. 
Le Terme di Tito, inaugurate nell'80, più piccole e di cui rimangono poche tracce, 
erano a SO, più vicine al Colosseo, fra questo e S. Pietro in Vincoli. Meglio 
conservate sono invece le grandiose murature laterizie delle Terme Traiane, erette 
dal 104 al 109, e specialmente notevole è la cisterna o piscina delle stesse terme, 
denominata Le Sette Sale, in corso di scavo e sistemazione. Nerone aveva già nei 
primi anni di regno cercato di ingrandire smisuratamente la residenza imperiale 
congiungendo il palazzo del Palatino con i Giardini di Mecenate. L'incendio del 64 
gli dette motivo  per ricostruire più grandiosamente il palazzo, di cui affidò 
l'esecuzione agli architetti Severa e Celere, e che era circondato da un parco 
estendentesi su 4 regioni della città. I resti visibili sotto le Terme Traiane e 
specialmente sotto la grande esedra, appartengono al palazzo principale. Nel  centro 
esisteva un cortile trapezoidale, circondato da sale, riunite da criptoportici e divise 
in due parti diversamente orientate, quella di O per abitazione e quella di E per 
ricevimento. Un altro gruppo di ambienti è conservato a occidente verso la via delle 
Terme di Tito. Traiano nel 104, valendosi del famoso Apollodoro di Damasco, 
incominciò accanto le sue costruzioni con un piano diversamente orìentato e 
grandioso, che rimase il modello per le età posteriori, come dimostra la quasi 
identità di pianta delle Terme di Caracalla e di quelle di Diocleziano. Poco rimane 
dell'edificio centrale delle Terme a SE e solo si conservano alcune esedre e sale del 
muro di recinzione che, come nelle Terme di Diocleziano e di Caracalla, chiudeva 
l'area circostante. 
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Restauri del Colosseo 
 
Benedetto XIV nel 1749, accogliendo la richiesta di S. Leonardo da Porto Maurizio, 
ordina la costruzione delle edicole della Via Crucis, istituendo il rito penitenziale. 
Gli interventi per la conservazione e il restauro del monumento hanno inizio nel 
1804, anno nel quale si decide, tra l'altro, di procedere all'abolizione 
dell'utilizzazione abusiva del Colosseo come deposito di letame per la fabbricazione 
del salnitro. 
Pio VI1, sulla base della relazione di una commissione da lui nominata e composta 
da Giuseppe Palazzi, Giuseppe Camporesi e Raffaele Stern decide la costruzione 
della sperone di sostegno sul lato verso il Laterano. 
Sotto l'Amministrazione francese, nel 1810, si provvede ad isolare il monumento, 
demolendo granai e fienili addossati, e ad eseguire una serie di interventi per 
liberare e rinforzare le strutture; viene restaurato anche il muretto di protezione che 
circondava l'anfiteatro.  
Fra il 1811 e il 1813 vengono eseguiti gli scavi nell'arena, che portano alla luce le  
costruzioni, accompagnati da vivaci dibattiti circa la loro datazione. Nel 1814 
l'arena viene ricoperta.I lavori continuano dopo il ritorno di Pio VII e nel 1822 è 
iniziata dal Valadier la costruzione dello sperone di sostegno verso l'Arco di 
Costantino che sarà compiuta nel 1826. Le edicole saranno demolite nel 1874 in 
occasione degli scavi nell'arena.  Sulle gradinate la rigogliosa vegetazione  verrà 
eliminata solo nel 1870. 
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VIA CRUCIS COL PAPA AL COLOSSEO  
 
Offriamo alcune notizie aggiornate.   Giovanni Paolo Il ha partecipato alla 
tradizionale Via Crucis al Colosseo ventisei volte (1979-2004).  Anche Paolo VI dal 
1964 al 1977, per 14 anni consecutivi, aveva seguito personalmente le 14 stazioni 
tradizionali del cammino della croce.  
 
La lapide che si può leggere in alto sul Colosseo, dal lato verso l'arco di Tito, 
esprime in sintesi la travagliata storia archeologico e religiosa di questo tipico 
monumento romano, che è certamente il più conosciuto e che insieme lascia ancora 
aperti molti interrogativi. 
 
AMPHITEATRUM  FLAVIUM, / triumphiis spectaculisque insigne/ diis gentium 
impio cultu dicatum / martyrum cruore ab impura superstitione expiatum / ne 
fortitudinis forum excideret memoria / monumentum a Clemente X Pont. Max./ 
anno jubilaei 1675 /parietinis dealbatis depictum / temporum iniuria deletum / 
Benedictus XIV Pont. Max. / marmoreum reddi curavit / anno jubilaei 1750 Pont. X 
/ Pius IX Pont. Max. / quum partem mediam ad esquilias conversam / vetustate 
fatiscentem restituendam et muniendam curasset / memoriam  renovavit / anno 
1852 pont.  VII. 
 
Al termine della Via Crucis, quando il Papa si affaccerà dalla terrazza che guarda il 
Colosseo avrà di fronte questa lapide che ricorda i tre principali Pontefici, suoi 
predecessori, che restaurarono l’anfiteatro flavio. 

 
La parola Colosseo, di origine latina, è il nome medievale dell'Anfiteatro Flavio, 
iniziato da Vespasiano Flavio nel 71 - un anno dopo la  distruzione di Gerusalemme 
- e inaugurato da Tito nell'80 - circa 15 anni dopo la morte degli apostoli Pietro e 
Paolo. 
Il Colosseo fu costruito sul luogo del prosciugato laghetto, di cui Nerone aveva 
arricchito la sua "domus aurea"  e che si trovava appunto alle falde del Celio e 
dell'Oppio. 
Il nome Colosseo proviene forse, oltre che dalla mole, dalla vicinanza della  
colossale statua neroniana in bronzo, alta m. 30, che Adriano fece spostare a valle 
con 24 elefanti, quando iniziò la costruzione del tempio di Venere e Roma. Ancor 
oggi è visibile una piccola area quadrata di selci scuri, limitata da lastre più chiare 
di travertino. 
Il Colosseo è proprio costruito in travertino. Vespasiano aveva fretta: aveva 
realizzato una strada speciale da Tivoli a Roma, per il trasporto delle grosse pietre. 
L'anfiteatro poteva contenere fino a 50 mila spettatori. Aveva un'altezza di m. 
48,30; di forma ellittica, misura all'esterno m.188 x 156, mentre all'interno l'arena 
(tavolato di legno con sabbia di Monte Mario) misurava m. 76 x 46.  Il lato nord-est 
è quello meglio conservato.  Gli spettatori entravano dagli archi numerati (si pensi 
che l’intera circonferenza raggiunge i 527 m.). Di fronte agli ingressi XXII-XXV si 
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conservano 5 cippi di pietra che delimitavano la piazza e forse sostenevano le funi 
del velario, manovrate da marinai di Miseno. Le scale di accesso erano 160. 
Si dice che le feste dell'inaugurazione durarono 100 giorni. Svetonio parla di 5000  
belve uccise.  Ci furono combattimenti di gladiatori, battaglie navali e cacce.  
Marziale compose diversi epigranmi nel suo "Liber de spectaculis". 
Alla fine del I secolo, Domiziano attrezza l'arena con diversi macchinari e quindi 
scompaiono le naumachie (battaglie navali).  Tra il V-VI secolo vengono dapprima 
aboliti  i giochi gladiatorii e poi vengono proibite le “venationes” (lotte tra uomo e 
bestie). Il monumento si deteriora.  Nel secolo XI è trasformato in fortezza dai 
Frangipane.  Diventa proprietà papale con Innocenzo IV (1243-54).  Durante l'esilio 
avignonese (1305-77), l’imperatore Enrico VII, nel 1312, lo dona al Senato e al 
Popolo romano, mentre l'Arciconfraternita del “Sancta Sanctorum”, nel 1381, 
ottiene il diritto di vendere le pietre crollate per cause accidentali. 
Vi furono diversi incendi si ricordano quelli del 217 e del 250 e diversi terremoti - 
nel 429, 443, 508, 851, ecc.- Il terremoto del 1349 fu il colpo di grazia che ridusse il 
Colosseo a un deposito di travertino per nuove costruzioni (palazzi Venezia, 
Farnese, Cancelleria; porto di Ripetta e perfino S. Pietro in Vaticano). Lo stato di 
abbandono si fa più grave. Il Colosseo diventa un luogo malfamato, finchè  diversi 
Papi non ne curano il restauro.  Ma qui la storia “laica” del Colosseo diventa già 
storia religiosa... 
Il Colosseo, centro ideale dell'antica civiltà romana, viene anche  a trovarsi al  
centro delle famose "sette chiese" che i pellegrini visitavano in occasione dei 
giubilei (S.Pietro, S.Paolo, S.Sebastiano sull'Appia Antica, S.Giovanni in Laterano, 
S.Croce in Gerusalemme, S. Maria Maggiore, S. Lorenzo fuori le mura sulla via 
Tiburtina).  Non per niente, dal sec.XIV in poi, il nostro Anfiteatro Flavio ha molti 
punti di riferimento con la storia del cristianesimo.  Vediamone i principali 
momenti. 
Dopo il 1400 il Colosseo diviene teatro di sacre rappresentazioni della Passione di 
Gesù. 
Sotto Clemente XI, nel 1703, l'architetto Fontana presentò un progetto che 
prevedeva la consacrazione del Colosseo, con la costruzione di una chiesa 
nell'arena.  Già allora gli ipogei erano interrati e lo resteranno fino al 1939 circa. 
Un Editto di Benedetto XIV del 1744 consacra i1 Colosseo alla memoria dei martiri 
cristiani.  La testimonianza di  S. Ignazio di Antiochia, martire nel 117 sotto 
Traiano, sembrerebbe ravvalorare questa ipotesi.  Oggi si è un po’ più critici 
sull'affermazione generica. Quasi tutti gli storici ammettono che molti cristiani sono 
morti nel Colosseo, ma non per una persecuzione vessatoria diretta. 
Comunque la trasformazione del Colosseo in luogo sacro salvò l'anfiteatro dalla 
rovina e Benedetto XIV può considerarsi un benefattore e protettore 
dell'archeologia (almeno indirettamente)! 
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L’anno del giubileo 1750  -   La prima “Via Crucis”  
S.Leonardo da Porto Maurizio (1676-1751), ordinato sacerdote nel 1702, è rimasto 
famoso per le sue missioni popolari.  Negli ultimi 20 anni della sua vita sembra 
abbia eretto almeno 570 Via Crucis.  Nel 1709 predicava in  Corsica: sulle piazze e 
sulle spiagge, i banditi convertiti scaricavano in aria i fucili e si abbracciavano!  
S. Leonardo aveva studiato a Roma presso i Gesuiti del Collegio Romano. Lo 
ritroviamo a Roma nel 1731.  In quest'anno erige la via Crucis a S. Bonaventura al 
Palatino. Si veda il Monito di Clemente XII del 3 aprile 1731 e il suo Breve del 16 
gennaio dello stesso anno. E' proprio in questo periodo che si fìssano le 14 stazioni 
del Cammino della Croce, anche se le prime Vie Crucis  si diffondono dopo le 
Crociate, nei secoli XII-XIV.  
Al termine del giubileo del 1750, S. Leonardo ottenne dal Papa Benedetto XIV  
che il Colosseo divenisse luogo di preghiera,consacrato al Re e alla Regina dei 
Martiri.  Vi si eressero 14 edicolette, e una grande Croce al centro dell’arena. 
Il 27 dicembre 1750 una processione con grande Croce mosse da S.Bonaventura al 
Palatino e si portò dentro il Colosseo.  Mons. Ferdinando Maria De Rossi, 
Vicegerente, in assenza del Papa ammalato, benedisse le croci e S. Leonardo 
predicò la Via Crucis, commuovendo la gente fino alle lacrime. (S. Leonardo da 
Porto Maurizio muore a S. Bonaventura il 26 novembre 1751. Vi si conservano 
molti suoi ricordi.  La sua stanzetta è stata ricostruita. In chiesa si può vedere il  
Crocifisso ligneo che fra’ Leonardo portava nelle missioni - usato poi da Giovanni 
XXIII nelle stazioni quaresimali. C’è pure il quadro della “Madonna del 
Bell'Amore” che spesso si accompagnava al Missionario. L’autore è Sebastiano 
Conca che la donò al Santo nel 1741 mentre predicava a Cave). 
Sembra che la Via Crucis al  Colosseo, almeno nella settimana santa, continuasse 
fino al 1870, ma nel 1874 scompaiono le 14 edicolette, ritenute antiestetiche. 
Vale la pena ricordare che nella Chiesa di S. Francesco di Paola ai Monti, vicino a 
S. Pietro in Vincoli, sopra a Via Cavour, oggi officiata dai  Minimi di S. Francesco 
di Paola e chiesa nazionale dei calabresi, forse è stato più volte conservato un 
Crocifisso usato da S.Leonardo, poichè la chiesa è stata parrocchia dal 1626 al 
1825.  Attualmente, nella prima cappella a destra c'è un crocifisso, ma non sembra 
quello di S. Leonardo. Sotto la chiesa, in epoca imperiale, una volta abbandonato il 
Foro Romano, si ergeva il Tribunale della città, di cui parla Marziale, dove 
venivano torturati i cristiani (cf.  Bellantonio A., Bernardo Clausi (fondatore dei 
Minimi) Testimone e Segno, Roma 1979, p.94s., ove si cita pure: Hertling-
Kirschbaum, Le catacombe romane e i loro martiri, Roma 1949, p.140). 
Invece nel Colosseo è rimasta una piccola cappella . Una piccola lapide ricorda Pio 
VI (1775-79) e “1'angelica unione”, che probabilmente é l'Arciconfraternita degli 
Amanti di Gesù e Maria al Calvario, fondata da S. Leonardo, istituita da Benedetto 
XIV nel 1749, con propri Statuti dal 1773.  I "sacconi" parteciparono certamente 
alla Via Crucis del Colosseo, il 27 dicembre 1750, guidati proprio da S. Leonardo, 
come abbiamo già detto; vestivano sacco bigio con cappuccio, croce scarlatta sul 
petto, corda con  tre nodi da cui pendeva la corona. 
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La grande Croce di S. Leonardo del 1750, che poi era stata piantata al centro del-
l'arena, nel 1874, passa nella piccola chiesetta di S. Gregorio Magno a Ripetta 
(attuale via Leccosa, vicino a piazza Nicosia e lungotevere Marzio). Questa  
chiesa, sede dell' Arciconfraternita dei Muratori (Clemente VII:1525), ospita anche 
l'Arciconfraternita degli Amanti di Gesù e Maria al Calvario.  
In sacrestia, sopra un armadio,  vi è un’urna dove si conserva il cappuccio di 
S.Leonardo. La grande Croce di legno nero, si trova in fondo alla chiesetta, appena 
entrati a sinistra.  E' alta 6 o 7 metri e corrisponde a quella che si vede nelle antiche 
immagini o fotografie del Colosseo.  Sotto il cartiglio INRI si  
incrociano la lancia e la canna con la spugna (cfr Mr 15,36; Gv 19,34). 
La Croce, scomparsa nel 1874, ricompare nel Colosseo nel 1925  (gli ipogei allora 
erano tutti coperti).  Nel 1939 hanno inizio scavi archeologici nella parte orientale 
dell'arena, ma la Croce resta al centro dell'anfiteatro.  Solo con i lavori del 1973, 
una croce in legno viene inglobata nell'attuale croce in bronzo e viene spostata 
verso il margine nord dell'arena. 
Praticamente dal 1925, con alterne vicende e diverse varianti, si riprende al Venerdì 
di Passione  la pratica della Via Crucis.  Dapprima si partiva e si tornava in San 
Bonaventura, poi tutto si svolgeva al Colosseo; qualche volta, quando pioveva, alla 
Basilica Massenzìo; i confratelli si incappucciavano; i giovani di Azione Cattolica 
leggevano le Stazioni.  Dal 1964, come abbiamo ricordato all'inizio, la Via Crucis al 
Colosseo il Venerdì Santo, ha avuto la presenza del Papa Paolo VI. Non si può 
negare che la funzione pararaliturgica del Venerdì Santo, nella suggestiva cornice 
del Colosseo attira ogni anno decine di migliaia di turisti e pellegrini di tutto il 
mondo.  
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ALCUNI APPUNTI STORICI SULLA PRATICA DELLA "VIA CRUCIS"  
 
La pia pratica della Via Crucis è nata spontanea, dal cuore dei fedeli. I primi 
cristiani di Gerusalemme, dopo lo sconvolgente avvenimento del Golgota, 
ritornarono sul luogo del martirio, ripercorsero la strada dolorosa dalla casa di Pilato 
al monte, accompagnati dal pensiero della passione. Si fermarono a ricordare luoghi 
e circostanze di quel giorno straordinario e il ricordo fu tramandato di padre in 
figlio, confermato dalla lettura delle pagine degli evangelisti. 
 
Origini e diffusione 
Non è possibile conoscere, con precisione, l'origine di questa devozione, è certo 
però che ricevette impulso nei secoli XII - XIV, soprattutto all'epoca delle Crociate. 
Tornando i crociati in Europa portarono con loro molti ricordi dalla Palestina e non 
pochi principi che combatterono in Terra Santa, eressero in patria "memorie" del 
Calvario, del Santo Sepolcro e di altri luoghi della Passione. Questo fenomeno 
devozionale incontrò una certa diffusione, specialmente in Francia. 
D'altra parte, fin dall'XI secolo, i pellegrini cristiani a Gerusalemme già 
percorrevano, per devozione, una certa Via Sacra, sostando in preghiera e 
meditando i passi salienti della Passione. Alcuni studiosi fanno risalire 1'origine di 
pratica così popolare ad un testo siriaco, probabilmente del V secolo, di un racconto 
apocrifo del trapasso della Madonna. Nel testo si narra che Ilaria, dopo la 
crocifissione, amava recarsi ogni giorno al Golgota per pregare e, per salire al colle, 
percorre, accompagnata da pie donne la via dolorosa. Benemeriti propagatori della 
pia pratica sono da considerarsi i Frati Minori, cui venne affidata, fin dal XIV 
secolo, la custodia dei Luoghi Santi. Tra i principali propagatori è da considerarsi 
San Leonardo da Porto Maurizio che, come si legge nei Processi per la 
Beatificazione, definisce la Via Crucis: "Scala del Paradiso", "Missione perpetua" e, 
con termine colorito "batteria di cannoni puntata contro l'inferno". Con decreto 
pontificio si ottenne, dopo lunga insistenza, che le Stazioni della Via Crucis 
potessero venire erette anche in chiese non appartenenti all'Ordine dei Frati Minori. 
In ogni parte d'Italia, dove si recava a predicare, ne eresse 572, così riferiscono i 
documenti dell'epoca. Famosa la serie di Stazioni erette nel Colosseo a Roma, a 
ricordo dell'anno giubilare del 1750, sotto il pontificato di Benedetto XIV. 
 
Le Stazioni 
Il termine "stazione" si trova fin nei primi testi liturgici cristiani. Probabilmente 
l'origine del nome deriva dalla parola latina "statio", con significato militare, come 
di soldati che stanno di guardia. "Stationem agere" scrive Cesare per indicare 
soldati che stanno di guardia, e Livio conferma con lo stesso senso: "in statione 
esse".Nei primi tempi del cristianesimo la parola "stazione" indicava la veglia di 
notte che i fedeli facevano presso la tomba di un qualche martire. Di qui sembra 
derivino le denominazioni del "Messale Romano" delle stazioni quaresimali. 
In una guida inglese del XIV sec. si legge il titolo: "Stazioni Romane", 
suggerimenti e descrizione delle principali chiese romane. La prima volta che si 
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riscontra la parola "stazione" applicata alla via dolorosa di Gerusalemme è in una 
relazione del pellegrino inglese William Bey, tra i primi alunni del Collegio Eton, 
in Palestina nel 1458. Così il termine "stazione", con questo significato in 
connessione con la Via Crucis, appare nella Guida dei Pellegrini in Terra Santa, 
scritta nel 1530 dal francescano spagnolo Antonio d'Amanda. Inizialmente le 
diverse stazioni non erano fisse e variavano anche nell'oggetto da meditare, perché 
frutto di devozione privata. Fu solo nel XVIII sec. che l'autorità ecclesiastica 
intervenne nello stabilire a quattordici il numero delle stazioni, definendone per 
ciascuna l'argomento. 
 
I Papi e la Via Crucis 
Il Beato Innocenzo XI fu il primo papa ad accordare indulgenze ai fedeli che 
visitavano, con devozione, le Stazioni erette dai Francescani. 
Innocenzo XII concesse indulgenze ai pellegrini di Terra Santa che percorrevano la 
Via dolorosa. 
Il primo papa di cui si ha notizia che partecipasse pubblicamente al pio esercizio, è 
Benedetto XIV (1740-1758). L'anno giubilare del 1750, il giorno del Venerdì 
Santo, vi partecipò al Colosseo, dove erano state erette le Stazioni volute da S. 
Leonardo da Porto Maurizio. Da allora, salvo casi eccezionali, tutti i Papi fino a 
Pio IX, alla vigilia della caduta del potere temporale, parteciparono alla Via Crucis 
al Colosseo. Avvenimento che richiamava fedeli da tutta Roma, anche dai 
circondari. L'ultima volta fu nel Venerdì Santo del 1870. Particolare folcloristico 
di così solenni Vie Crucis, erano i "Fratelloni", come ancora li chiamano a Roma. 
Appartenenti alle allora numerose Confraternite: tra le più note quella della 
"Buona Morte", il cui compito era di prendersi cura dei viandanti dispersi nella 
campagna romana, a quei tempi infestata dalla malaria; quella di "S. Giovanni 
decollato" che si dedicava all'assistenza dei condannati a morte. 
I "fratelloni" incappucciati, con lunghi sai, seguivano la croce e spesso, sotto il 
grezzo sacco, si celavano in giù bei nomi della nobiltà romana. 
Gli avvenimenti italiani, dopo l'ingresso in Roma dei Piemontesi, impedirono di 
continuare la pia tradizione. Negli ultimi anni Paolo VI, a partire dal 27 marzo 
1964, ha ristabilito l'antica tradizione. La Via Crucis si svolge tra il Colosseo e il 
Palatino e il Santo Padre, solitamente, precede la processione, portando la croce 
dall'XIma stazione in poi. 
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CALVARIO, CROCE, CROCIFISSIONE 
 

Con il trionfo della Domenica delle Palme inizia la Settimana Santa. "Noi la 
chiamiamo la Grande Settimana - dice S. Giovanni Crisostomo - per le grandi 
cose che in essa Dio ha operato: poichè in essa, con la morte di Gesù Cristo, ebbe 
fine la tirannia del Demonio, fu vinta la morte, aperto il Cielo e noi siamo stati 
aggregati alla Società degli Angeli". 
 
Nei primi secoli della Chiesa, in questa settimana il digiuno era ancora più severo 
che nel rimanente della Quaresima. I fedeli si astenevano dal lavoro e da qualsiasi 
altra attività, per prendere parte ai riti sacri, commemorando, nella preghiera e 
nella penitenza, i grandi misteri della Passione e Morte del Redentore. 
 
Le sacre cerimonie e la liturgia sono ripiene di un sentimento di dolore e mestizia 
in memoria del Cristo sofferente.  
 
Specialmente negli ultimi tre giorni, la Chiesa prende le vesti del più stretto lutto; 
fa tacere il suono festoso delle campane e spoglia degli ornamenti sacri i templi, 
per omaggio all'eclissarsi della gloria del Signore, mentre nell'Ufficiatura si 
leggono e parti più lamentevoli e più dolorose dei salmì e dei Profeti che 
annunciano le sofferenze dell'Uomo Dio. 
 
 Il trionfo della Domenica delle Palme è rattristato dal pensiero della prossima 
conclusione del dramma divino che si concluderà sul Golgota. 
  
Il Calvario 
 
La collina su cui sarà crocefisso il Signore si chiamava volgarmente Golgotha 
dalla corruzione della parola ebraica "gulgoleth" o aramaica "gulgoltha" che in 
italiano significa cranio ed in latino si traduce per calva o calvaria, da cui il nome 
di Golgota o Calvario. 
 
"La supposizione - scrive il Le Cuscus - che questo nome le venisse dai crani dei 
suppliziati sparsi in questo luogo, ha contro di sè le obiezioni più perentorie" E' una 
supposizione gratuita in quanto nessun documento antico ci assicura che quello 
fosse il luogo proprio e comune dei supplizi, anzi sappiamo il contrario, cioè che le 
leggi  
giudaiche imponevano rigorosamente di seppellire i giustiziati, non permettendo che 
le ossa restassero dissepolte. 
Ciò che invece sembra avere un serio fondamento è che ai piedi del Calvario, in una 
delle caverne numerose nella collina, vi fosse la sepoltura di Adamo. Tale è la 
tradizione costante e comune dei Padri fin dai primi tempi della Chiesa. "E' venuta 
fino a me - scrive Origene - la tradizione che il corpo del primo uomo, Adamo, è 
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stato ivi sepolto ove è stato crocefisso il Cristo." La stessa credenza professano nelle 
loro opere S. Agostino, S. Ambrogio, S. Giovanni Crisostomo, S. Basilio. 
 
Il teschio che la iconografia cristiana vuoi mettere ai piedi del Crocifisso è derivato 
da questa pia tradizione e ci ricorda che mentre sul Golgota s'immolava l'Agnello di 
Dio, al di sotto del colle riposavano le ossa di colui che fu la prima causa di tanto 
sacrificio. 
 
Croce e crocifissione 
 
La croce, questo spaventevole supplizio, si vuole introdotto dalla leggendaria 
Semiramide, in tempi remotissimi. Da Babilonia si diffuse nel resto dell'Asia, in 
Egitto e a Cartagine, passando quindi in Grecia e a Roma. Era questo un supplizio 
molto usato; ce ne danno testimonianza Erodoto e Tucidide. Quinto Curzio ci 
informa nella sua Storia che Alessandro Magno, nell'espugnazione di Tiro, fece 
crocifiggere mille prigionieri. Anche il mite imperatore Tito, nell'assedio di 
Gerusalemme, non poté impedire ai suoi soldati di crocifiggere tutti gli ebrei che 
scampavano alla distruzione ed alle fiamme della città. Migliaia e migliaia di croci si 
innalzarono alle mura smantellate di Gerusalemme. Così si compivano le terribili 
profezie del Signore, ed erano passati appena quarant'anni dalla sua morte! Tra le 
pene capitali inizialmente non era noverata la crocifissione ma è certo che in tempi 
posteriori essa fu usata. Racconta Giuseppe Flavio che il re Alessandro, degli 
Asmonei, fece crocifiggere 800 sudditi ribelli, ed ai piedi delle loro croci ordinò che 
venissero trucidate le loro mogli ed i loro figli. 
 
Vi era però una differenza fra la crocifissione pagana e la crocifissione ebraica. Gli 
ebrei in omaggio alle loro leggi che prescrivevano che "l'appensus in patibulo" non si 
lasciasse ivi pendente ma venisse lo stesso giorno sepolto prima del calar del sole, 
uccidevano il crocifisso col "crurifragiunm", fracassandogli, con pesanti mazze, le 
gambe e se era necessario anche il petto, indi seppellivano il giustiziato. I romani e i 
greci lasciavano invece che il povero malcapitato languisse sulla croce e lasciavano 
quindi il cadavere del condannato sospeso sulla croce, a terrore dei passanti, finche, 
putrefatto, cadesse a pezzi, o venisse divorato dagli uccelli di rapina. 
''Ad corvos!" solevano dire i latini per augurare ad uno la crocifissione e gli schiavi 
delle commedie di Plauto, più di una volta dicono con ironia: "Il mio sepolcro 
saranno gli uccelli" sconsolata allusione al terribile supplizio. Atroci sofferenze e 
grande infamia portava ai condannati questo supplizio che era riservato ai ladri ed 
agli schiavi. 
 
Talvolta i condannati, così ci infornano i testi antichi, venivano crocefissi ad un 
albero o a due travi a forma di X, tuttavia la forma ordinaria e comune della Croce 
era quella di un'asta verticale, che sulla sommità ne portava un'altra trasversale. 
Siccome poi l'asta trasversale, in alcuni casi era sovrapposta alla verticale, veniva 
chiamata croce commissa, in altri invece, era inserita nella verticale, un pro al di 
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sotto della sommità (croce infissa). Per questa piccola diversità si ebbe così la croce 
di tipo latino e di tipo greco. 
Si è molto discusso e si discute tuttora se la Croce del Salvatore fosse commissa o 
piuttosto immissa o latina. Anche i Padri della Chiesa sono di pareri opposti su tale 
questione, sicchè non si può dirimerla con sicurezza. 
Papa Innocenzo III, nel Concilio Lateranense IV, espresse l'opinione che la Croce di 
Gesù Cristo fosse dapprima nella forma commissa, ma che divenne poi della forma 
tradizionale latina, quando fu sovrapposta la piccola asta che portava la dicitura della 
condanna. Questa opinione ha avuto una sensazionale conferma in una scoperta 
archeologica, avvenuta nel 1856 sul Palatino a Roma. Scavando a sud del colle, nella 
caserma dei pretoriani, si trovò tra gli interessanti disegni-graffiti fatti da quei soldati, 
uno che raffigurava un uomo con la testa d'asino posto in croce. La croce era del tipo 
"commissa" come l'aveva immaginata Innocenzo III. A sinistra del graffito vi è un 
uomo che indica con la mano tesa la mostruosa figura crocifissa: "Alessandro adora 
Dio". 
 
Ora bisogna sapere che in quei tempi di persecuzione, vi era chi diceva che i 
cristiani adorassero una testa d'asino pensando à ciò il senso del blasfemo graffito 
non può essere dubbio. Esso è la derisione che un pretoriano pagano fa di un suo 
amico o commilitone cristiano, essendo noto che fin dai tempi di S. Paolo i cristiani 
erano penetrati nel Palatino. E' interessante questo graffito oltraggioso perchè ci dà 
la forma della croce e ci testimonia, come i cristiani credessero nella divinità di 
Cristo.Tutti gli scrittori pagani sono concordi nel descrivere le indicibili sofferenze 
dei condannati alla crocifissione che erano obbligati a stare interminabili ore e 
talvolta anche giorni, distesi sul duro legno della croce, ricoperti solo dalle piaghe 
della flagellazione. Infatti i romani erano soliti premettere al martirio la fustigazione 
a sangue. Talora si legava con funi il colpevole al tronco della croce, dove si 
lasciava languire fino alla morte. Ma i romani, ordinariamente preferivano in-
chiodare il disgraziato con due chiodi alle mani o ai polsi e due ai piedi. Si usavano 
talvolta chiodi e corda per vincere gli spasimi e i moti convulsi del povero 
condannato, 
 
Fissato con due chiodi dalla larga testa, sostenuto da essi sulla carne sanguinante, 
nudo ed immobile con le braccia tese, il condannato rimaneva sul legno fatale, 
esposto a tutte le intemperie della natura, agli insulti della folla, alle punture e ai 
tormenti degli insetti. Talvolta accadeva che fosse assalito dai lupi e dalle fiere 
senza che il disgraziato potesse difendersi. Le quattro ferite dei chiodi, impedendo il 
libero corso della circolazione del sangue, procuravano una febbre ardente e con 
essa, una sete insaziabile divorava l'infelice. Giustamente Cicerone disse in una sua 
orazione che la crocifissione era "crudelissimum teterrimunque supplicium". 
Apuleio la chiama "l'estremo delle pene" ed Ulpiano "la massima delle punizioni 
possibili; adatta solo per gli schiavi". 
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AUTORI DEI COMMENTI ALLA "VIA CRUCIS" PRESIEDUTA 

DAL  SANTO PADRE AL COLOSSEO IL VENERDI SANTO  
�

�
Papa Giovanni Paolo VI 
 
1970 solo testi biblici 
1971 testi di san Leone Magno 
1972 testi di sant'Agostino 
1973 testi di san Francesco di Sales 
1974 testi di sant'Ambrogio 
1975 testi di san Paolo della Croce 
1976 testi dì vari Padri della Chiesa 
1977 testi di santa Teresa 
1978 testi di san Bernardo 
 
Papa Giovanni Paolo II 
 
1979 testi dai discorsi di Papa Paolo VI 
1980 testi dalla Regola di san Benedetto 
1981 testi di santa Caterina da Siena 
1982 testi di san Bonaventura 
1983 testi della beata Angela da Foligno 
1984 Giovanni Paolo II (edizione anche in polacco) 
1985 Italo Alighiero Chiusano 
1986 André Frossard 
1987 Card. Miguel Obando Bravo, S.D.B., Arcivescovo di 
  Managua 
1988 P. Hans Urs von Balthasar 
1989 Marek Skwarnicki 
1990 S. B. Michel Sabbah, Patriarca di Gerusalemme 
1991 P. Ignazio Calabuig e P. Silvano Maggíani, O.S.M. 
1992 Mons. Miloslav Vlk, Arcivescovo di Praha 
1993 Madre Anna Maria Canopi, O.S.B., Abbadessa San Giulio 
1994 S. S. Bartolomeo I, Patriarca Ecumenico di Costanfinopoli 
1995 Suor Minke de Vries, Superiora della Comunità di 
 Grandchamp, Svizzera (Alleanza Mond. Chiese Riformate) 
1996 Card. Vinko Puljic, Arcivescovo di Vrhbosna (Sarajevo) 
1997 S. S. Karekin I, Catholicos di tutti gli Armeni 
1998 Olivier Clément 
1999 Mario Luzi 
2000 Gíovanni Paolo II 
2001 testi di John Henry Newmann 
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2002 testi di 14 giornalisti vaticanisti 
2003 testi di Karol Wojty
a 
2004  P. André Louf 
 
Card. Camillo Ruini 
 
2005 Card. Joseph Ratzinger 
 
Papa Benedetto XVI 
 
2006 Mons. Angelo Comastri 
2007 Mons. Gianfranco Ravasi 
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I TESTI DELLA VIA CRUCIS 2007 COL PAPA AL COLOSSEO 

- Intervista di Giovanni Peduto della Radio Vaticana  con mons. Gianfranco Ravasi  - 
  
I testi della Via Crucis che il Papa guiderà quest’anno al Colosseo sono stati commissionati 
a mons. Gianfranco Ravasi. Gli abbiamo chiesto come ha accolto l’invito del Papa a 
scrivere le meditazioni per la Via Crucis: 
 
R. – E’ naturale che l’emozione è sempre l’elemento principale. Me lo confessava anche 
l’altro mio grande predecessore in questa strada particolare, cioè il poeta Mario Luzi, 
quando mi ricordava la sua lunga agitazione di fronte a un testo che non dev’essere 
soltanto proclamato nell’interno di una piccola comunità ma, in un certo senso, attraverso 
la presenza del Papa si allarga anche un po’ a tutto l’orizzonte. Per questo motivo, si ha 
soprattutto la sensazione di dover fare qualcosa che in qualche modo abbia ad essere 
un’eco del respiro di fede di tante persone. Questo, forse, è l’impegno più arduo, più 
difficile. 
 
D. – Qual è, mons. Ravasi, il messaggio centrale delle sue meditazioni? 
 
R. – Il taglio che io ho voluto adottare è evidentemente diverso da quello che era stato 
scelto da altri autori che mi hanno preceduto e che hanno preferito, magari, il taglio più 
morale, in alcuni casi più esistenziale, in altri casi  - come citavo prima, Mario Luzi – il 
taglio poetico, anzi, era Cristo stesso che raccontava la sua passione; oppure, anche lo 
stesso cardinale Ratzinger il quale aveva voluto proporre una sorta di riflessione teologica 
che artigliasse però quasi l’esistenza di colui che ascoltava. Io ho adottato un taglio 
narrativo-meditativo. Essendo di formazione un esegeta, ho voluto per certi versi 
riproporre ancora il testo nelle sue sfumature, quando il testo immediatamente lo si 
conosce ma forse non lo si conosce nelle sue iridescenze. Di fatti, la trama delle 14 stazioni 
è quella del Vangelo della narrazione della Passione secondo il Vangelo di Luca, che è il 
Vangelo che viene letto nella liturgia quest’anno. E dall’altra parte, però, ho voluto 
introdurre una dimensione meditativa-contemplativa che permetta di vedere come i passi 
sanguinanti di Cristo ancora oggi, in un certo senso, striano, lasciano delle scie sulle strade 
del nostro mondo attuale. 
 
D. – Sono tante, oggi come ieri, le Vie Crucis dell’umanità e Dio ha voluto assumerle su di 
sé ... 
 
R. – Ecco, questo è proprio anche nella linea di quanto dicevo poco fa. I percorsi di Cristo 
sono in realtà i percorsi del Figlio dell’Uomo, espressione biblica che significa sì 
l’umanità, ma significa anche la sua trascendenza. Nella Bibbia, questo termine è un 
termine che ha delle risonanze ulteriori, divine, diremmo. E per questo motivo, noi 
dobbiamo guardare – secondo la teologia cristiana – la figura di Cristo da un lato come 
profondamente fratello dell’umanità. Non dimentichiamo mai che il racconto della 
passione negli evangelisti tenta quasi di raccogliere tutto lo spettro oscuro della sofferenza: 
dalla sofferenza fisica, alla paura della morte, all’abbandono degli amici, al tradimento fino 
a quel momento supremo che è persino il silenzio di Dio. Cristo, quindi, veramente è 
nostro fratello di tutte le Via Crucis dell’umanità, di tutte le sue sofferenze. Io proprio nelle 
situazioni ho voluto anche evocarne alcune; dall’altra parte, però, non bisogna dimenticare 
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che egli è il Figlio di Dio anche quando è ridotto ad essere soltanto un cadavere 
manipolabile, quando è sceso nell’interno della tomba, del sepolcro ... Ebbene, proprio 
perché è Figlio di Dio, passando nella galleria oscura del nostro dolore, della nostra morte, 
depone in essa una scintilla, un germe di eternità, di vita, di speranza, di Pasqua. Per 
questo, dolore e morte – dopo il passaggio di Cristo, del Figlio di Dio – non sono più 
uguali a prima. 
 
D. – Cosa vuol dire il grido di Gesù: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”? 
 
R. – Certo, dobbiamo dire che a prima vista sembrerebbe essere quella di Cristo – almeno 
così come la narrano Matteo e Marco, con questo ultimo grido – quasi, diremmo noi, una 
brutta morte. Dio grida così è poi – l’evangelista annota – “lanciato un forte urlo, spirò”. In 
realtà, questa citazione rappresenta veramente anche una desolazione estrema, che non è 
disperazione ma è una desolazione estrema perché Cristo sperimenta ciò che 
sperimentiamo anche noi, in alcuni momenti della nostra vita e forse anche nel momento 
ultimo, estremo, alla frontiera estrema della nostra esistenza, che è la morte. In quel 
momento sperimenta il silenzio del Padre, che per Lui, poi, era il massimo possibile della 
aderenza alla nostra umanità. Tuttavia, non bisogna mai dimenticare che secondo la 
tradizione ebraica, quando si cita l’incipit, l’inizio di un salmo, di un testo biblico, si vuole 
evocare tutto il suo testo, tutto il suo contenuto. Ebbene, questo Salmo 22,21 della liturgia 
è il salmo che comincia con questo urlo ma finisce con una sorta di Te Deum, di canto di 
gioia: in pratica, apre già l’alba della Pasqua. Ecco, allora bisogna leggere questo testo da 
un lato con tutto il colore oscuro della sofferenza che comporta, del silenzio di Dio, ma 
dall’altra parte anche con questa speranza per l’alba che verrà; e Luca mette le ultime 
parole sulla bocca di Cristo che è un’altra citazione di un salmo, il Salmo 31: “Padre, nelle 
tue mani affido, consegno il mio spirito”. 
 
D. – Nietzsche ha affermato che “Dio è morto”. Come legge lei oggi questa asserzione? 
 
R. – Questa frase di questo filosofo, di Nietzsche, che è stato da un lato fortemente anti-
cristiano però, dall’altra parte, ha continuamente fatto i conti con il cristianesimo – non 
dimentichiamo che una delle sue opere è proprio intitolata “L’Anticristo” – ebbene, ci 
insegna soprattutto una cosa. Da una parte, quando egli grida: “Dio è morto!”, lui anche 
aggiunge che noi l’abbiamo ucciso, e le nostre mani sono ancora insanguinate, e chi grida, 
chi lancia questo urlo lo fa non in maniera gloriosa, ma in maniera quasi disperata. Tant’è 
vero che subito dopo egli se ne va, nell’immagine che questo autore, questo filosofo 
suppone, con una lampada e questa lampada la prende e la infrange a terra, e l’Uomo 
piomba nella solitudine. Ecco: direi che l’uomo contemporaneo, da un lato, spesso è stato 
convinto di poter eliminare Dio, come diceva un poeta, un altro poeta tedesco quasi 
contemporaneo di Nietzsche, cioè Heine, diceva: “Non sentite la campanella? Si portano 
gli ultimi sacramenti a un Dio che muore!”. Si è convinto di poter ormai seppellire Dio, 
allontanarlo. In realtà, Dio è continuamente negli incroci delle nostre strade, e quel Dio che 
noi abbiamo voluto cancellare tante volte, rimane in noi. In molti, nella nostalgia, ma 
rimane soprattutto con una presenza che all’improvviso si manifesta. Non dimentichiamo 
mai che lo poniamo quasi a suggello di una riflessione sulla Via Crucis; non 
dimentichiamo mai quelle parole che cita Paolo nella Lettera ai Romani, al capitolo X, 
quando egli cita a sua volta Isaia stupendosi, perché in Isaia Dio dice queste parole: “Io, il 
Signore, mi sono fatto trovare anche da quelli che non mi cercavano. Io ho risposto anche a 
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quelli che non mi interpellavano, che non mi invocavano”. Ed è questa la grande speranza: 
quel Dio morto in realtà è ancora accanto a noi, negli incroci delle nostre strade, pronto a 
manifestarsi come Gesù di Nazareth con un volto umano e quotidiano, con una salvezza 
trascendente. 
 
 

Gianfranco Ravasi 
 
Nato nel 1942, sacerdote della Diocesi di Milano dal 1966, è Prefetto della Biblioteca 
Ambrosiana, Docente di Esegesi Biblica alla Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale e 
Membro della Pontificia Commissione Biblica, dal 22 giugno 1995 Pronotario Apostolico. 
 
È assai noto e amato dal pubblico per le intelligenti e sensibili interpretazioni della Sacra 
Scrittura e per la capacità di trasmettere i valori cristiani all'uomo d'oggi.
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